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La costruzione e gestione delle relazioni nei nuclei familiari è un allenamento che dura tutta la
vita. Servono maturità personale, capacità di ascolto, empatia e piccole regole di buona
comunicazione 

Ci sono rapporti con le famiglie di provenienza che rendono felici, in cui ciascuno ha spazi personali,
può gustare del tempo insieme, andare e ritornare per un senso del piacere, per il desiderio di
rivedersi. Questo modello di famiglia non è privo di conflitti, ma nel riconoscimento delle reciproche
individualità trova le modalità per farvi fronte. Accanto a questo prototipo di famiglia si può tracciare
un altro profilo, quello delle famiglie in cui le tensioni si respirano, i contrasti sono all’ordine del
giorno, gli spazi personali sono invasi o tenuti nascosti, gli allontanamenti sono vissuti come
abbandoni e i ritorni sono accompagnati da recriminazioni. In queste circostanze lo svincolo dalla
famiglia può essere molto doloroso oppure ostacolato. Si tratta in genere di situazioni in cui i “non
detti” sono utilizzati come minaccia, le situazioni irrisolte sono pesi da addossare agli altri, le
frustrazioni personali sono intollerabili. Da un lato si desidererebbe disfarsene ma dall’altra sono
essenziali per tenere agganciate le persone, motivare e rafforzare attacchi e rimproveri. Al fine di
ottenere un alleggerimento emotivo, la persona utilizza le “scariche emozionali” sotto forma di
attacchi, rimproveri, recriminazioni e conflitti. La richiesta di attenzioni non è mai diretta, mentre le
attese sul comportamento dell’altro sono alte. La sofferenza che provano queste persone è grande,
così come grande è la loro fragilità interna eppure difficilmente chiedono o accettano un aiuto
professionale. L’assenza di riconoscimento e confini personali genera e protrae confusione. La
famiglia non è un’isola. I suoi membri interagiscono costantemente l’un con l’altro e con il mondo
esterno. Quando la relazione con uno o più congiunti è difficile, le persone cercano per prima cosa
un accomodamento che permetta loro di sopravvivere emotivamente in quel contesto. Quando i
conflitti aumentano e seguono un copione conflittuale ripetitivo, le persone per proteggersi utilizzano
altre vie: in genere l’isolamento o l’esclusione. Nell’isolamento la coppia si chiude in sé stessa e
limita i contatti con tutti. In questo modo le intrusioni tanto temute non possono più rappresentare un
pericolo. Questo isolamento, nel medio e lungo periodo, può creare complicazioni a vari livelli di cui
non tratteremo in questa sede. Nell’esclusione ci si allontana solo da quelle persone che i cui
comportamenti sono ritenuti troppo invasivi, lesivi e minacciosi per la stabilità interna della persona e
della coppia. Questa scelta può essere considerata definitiva oppure temporanea solo fino a che i
comportamenti incriminati non cambiano. Troppo spesso si tende a dimenticare che ciò che crea un
ostacolo non è la persona in sé ma il suo comportamento. Esso ha cause ed origini ma per
quanta comprensione si possa avere verso la persona e la sua storia, ciò non toglie che tale modo di
fare resta un comportamento problematico che genera soprattutto nella cerchia familiare non poche
difficoltà. Qualunque scelta si prenda, essa è in genere il risultato di una valutazione delle proprie
forze (come individuo o come coppia) e capacità del momento di intervenire sulla situazione, di
conviverci o di fronteggiarla. Essa è anche in relazione: con la valutazione della consapevolezza che
la persona ha del suo comportamento e degli effetti che esso produce, e con la previsione di possibili
cambiamenti. Per chi sente il bisogno di dover prendere distanza da questo tipo di contesto è
importante aver presenti quali sono le emozioni che lo accompagneranno (ad es. dolore, rabbia e
senso di colpa) e qual è la loro funzione. Una nota speciale merita il senso di colpa. Esso ha una
doppia funzione: da un lato serve a mantenere la vicinanza, cosicché nessun cambiamento è
possibile, dall’altro è segnale della rabbia interna che in genere i figli o il partner provano per non
riuscire ad attuarne uno. Per chi viene arginato. Queste persone dovrebbero imparare a stabilire
connessioni tra le proprie emozioni, pensieri, comportamenti e conseguenze. Affinché ciò sia
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possibile dovrebbero: smettere di giudicare e giudicarsi, concedere e concedersi permessi
esistenziali, e imparare sia a chiedere che ad accettare. Imparare a gestire la giusta distanza dalle
famiglie d’origine richiede consapevolezza, chiarezza e fermezza. Si tratta di un allenamento che
dura nel tempo. Ma in casi come questo e con le emozioni sopracitate addosso, questo processo
richiede un’attenzione ancora più speciale per evitare che troppo velocemente si reputi l’esclusione
definitiva della persona come l’unica e sbrigativa soluzione. Riuscire a comunicare il bene che si
vuole alla persona nonostante il dolore e la rabbia che arrecano i comportamenti può non
essere facile, tuttavia è importante per restituire a chi si sente ferito da una reazione, un senso
integrale di sé.  
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